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L'ex ministro del Bilancio annuncia battaglia dopo che i giudici 
hanno chiesto di poter procedere per associazione mafiosa; 

L'ex ministro dell'Interno: ho sempre combattuto la criminalità 
Gargani: «Processi subito anche con strappo alla Costituzione» 

«Questo è lo Stato inquisitorio» 
De e camorra, la dura reazione di Pomicino. Gava: «Falsità» 
«Sono teoremi, accuse volgari. Ma adesso ci diverti­
remo». Pomicino annuncia battaglia dopo il docu­
mento inviato dai giudici a Montecitorio. L'incontro 
all'alba con il camorrista? «Ma io non mi sveglio mai 
presto, lo sanno tutti». Rinuncerà all'immunità par­
lamentare? «Vedrò prima Martinazzoli». E Gava: ', 
«Falsità contro di me». Gargani: «Subito i processi, 
anche con un piccolo strappo alla Costituzione...». 

STEFANO DI MICHELE 

• 1 ROMA. «Ma qui siamo allo 
Stato di polizia! Questo è lo 
Stalo inquisitorio!». Ogni tanto 
la conversazione cade: una, 
due, tre volte. Ma quando il te­
lefonino cellulare riesce a (un- < 
zionare. la voce di Paolo Cirino i 
Pomicino arriva forte. È infuna­
to, l'ex ministro del Bilancio, il ' 
potente andreottiano su cui i 
giudici di Napoli hanno river­
sato accuse di rapporti con la 
camorra. -Io documenterò tut­
to, ci sono tante amenità in , 
quelle pagine. Anzi, delle gros­
solane falsità».. 

Parla del pentito Pasquale 
Galasso, il deputato democri­
stiano, e maliziosamente an­
nota: «Ma è vero che adesso vi­
ve in una villa, pagato e riveri­
to? Si vede che gli è convenu­
to...». Edi Cannine Alfieri, ono­
revole... Neanche fa finire la 
domanda, Pomicino. Sbotta: 
•Ma quali voti! Quali voti! Se 
ognuno di voi giornalisti, inve­
ce di raccogliere voci e rico­
struzioni fantasiose, < venisse 
qui in ' Campania, potrebbe 
tranquillamente accertare che 
io, nell'area del Nolano, sono 
più debole che in altre parti. In 
quelle zone avrò, si o no. il die­
ci per cento... Questa è la veri­

tà». Però nelle carte inviate dai 
giudici • a Montecitorio c'è 
un'altra inquietante storia rac­
contata da Galasso: un incon­
tro, alle 5 e 45 del mattino, tra 
l'esponente democristiano e il 
boss Carmine Alfieri alla sta­
zione di Mergellina. È andata 
cosi? Lei ha visto all'alba il ca-

. pò camorrista? La risata di Po­
micino - arriva - come una 
schioppettata: «Ma io non mi 
sono mai alzato a quell'ora in 
vita mia, neanche quando fa­
cevo il neurochirurgo, nean­
che quando dovevo andare in 
ospedale». Quindi nega che ci -
sia stato quell'incontro? «Ma 
quando mai! In Parlamento è 
notoria la mia pigrizia, il fatto . 
che mi alzo sempre tardi. Non 
ho mai convocato una com­
missione prima delle otto e 
mezza...». - - -

Nega, nega tutto l'ex mini­
stro del Bilancio. Sospira: «Co­
me si fa a rivolgere a me accu­
se di questo genere? Tutti a Na­
poli sanno come viviamo, io e 
la mia famiglia». E allora? la vo­
ce di Pomicino ha una nuova 
impennata. Forse indignazio­
ne. O forse, invece, rabbia. 
Scandisce: «Le stronzate sono 
stronzate. Poi sopra ci puoi co­

struire pure un teorema... Ma J 
io documenterò che non è ve- ~« 
ro niente». Insomma, battaglia ,, 
a tutto campo? «E certo! Ma g 
che scherziamo, lo non ci sto, 
non ci sto proprio». Un mo­
mento in silenzio, poi spiega: 
•Qui non si tratta più di accuse 
generiche, di accuse politiche, 
di polemiche... Quelle vanno 
bene, ma queste sono accuse 
infamanti. No, non si può tolle­
rare tutto questo, lo non voglio 
'.onerarle. Ci divertiremo, an­
nuncio già da adesso che ci di­
vertiremo parecchio». 

Onorevole, ma lei chiederà 
che sia concessa l'autorizza­

zione a nei buoi confronti? «Per 
il momento ho letto tutte le 
carte. Adesso vedrò il segreta­
rio del partilo e i presidenti dei 
gruppi parlamentari... No, io 
sono sereno e battagliero. So­
no falsità e le dimostrerò. Ho le 
carte, per fortuna». Qui sono 
accuse pesanti: non si parla 
solo di tangenti, ma di rapporti 
con la criminalità... «Non sono 
possibili volgarità di questo ge­
nere! Non sono possibili...». E 
questo professor Zarone, che 
avrebbe dato a Galasso il nu­
mero della sua segreteria, ono­
revole' Qui non ha dubbi. Po­
micino. «Zarone è una delle 
persone più perbene che ci 
siano sulla piazza napoleta­
na», informa. Quindi lei affer­
ma che non ha mai avuto con­
tatti con questo Alfieri? «Putta­
nate mai viste, altroché! Un 
mare di falsità che nei prossimi 
giorni documenteremo». • •• 

Cosi si difende Paolo Cirino 
Pomicino. Anche Antonio Ga­
va parla di «falsità» nei suoi 
confronti. «Ho potuto prendere 
atto - dice il leader doroteo -
che la stessa magistratura qua­
lifica come mere "ipotesi-
quelle avanzate dai Galasso. 
Le accuse risultano pertanto 
basale sul nulla, come è dato ' 
rilevare dalla stessa lettura del­
la richiesta». Ma a Gava ieri ha 
dato moltissimo fastidio anche 
il modo in cui i giornali hanno 
titolato sulla sua vicenda, par­
lando di lui come del «senato­
re della camorra». «Parte della 
stampa ha fornito una infor­
mazione completamente di­
storta e scorretta, attribuendo 
con tracotanza e gratuita sicu­
rezza qualifiche infamanti», si 
lamenta. Non pronuncia la pa­

rola complotto. Gava, ma po­
co ci manca. Accusa: «Le di­
chiarazioni del Galasso sono 
state assemblate per dare suph 
porto al pervicace intento di 
colpire chi, per tradizione fa­
miliare, per impegno persona­
le, da alte posizioni istituziona­
li e da esponente della De, ha 
sempre combattuto in partico­
lare ogni forma di criminalità 
organizzo, da quelle mafiose 
a quelle camorristiche». Invece 
Alfredo Vito, l'«onorevole cen­
tomila preferenze», fa elaborati 
conteggi, poi informa: «Sono 
risultato il primo degli eletti nel 
collegio prendendo più voti 
nei Comuni non di camorra e 
meno voti in quelli a presenza 
camorristica». - • • 

In difesa di Gava, scende in 
campo Gerardo Bianco, capo­
gruppo del Biancofiore a Mon­
tecitorio. «Non credo alla sua 
collusione con la camorra», af­
ferma. E rivela: «Lo slesso Gava 
mi ha raccontato di fatti che di­
mostrano un contrasto forte 
con i clan». Una altro dici, Giu­
seppe Gargani, presidente del­
la commissione Giustizia della 
Camera, chiede «processi rapi­
di» per queste vicende. Affer­
ma: «Di fronte a questo pullula­
re di ipotesi, teoremi e fattispe­
cie occorre un binario eccezio­
nale, uno strumento speciale». 
E di che razza di «strumento 
speciale» necessita Gargani? 
«Lo dico per paradosso, ma si 
potrebbe anche fare un picco­
lo strappo alla Costituzione, 
purché si ristabilizzi la pace ci­
vile, la convivenza sociale». 
Non si può proprio dire che la 
De, in questi giorni di bufera, 
rischi di non tirar fuori sorpre­
se su sorprese. 

I n l 7 pagine la richiesta d'autorizzazione a procedere. L'esponente de: «Menzogne» 

«E l'onorevole incontrò il capomafia» 
Le accuse dei giudici contro Riccardo Misasi 
L'incontro con un boss. E poi l'accusa di essere sta­
to il regista occulto di quel «comitato d'affari» che ha 
gestito i finanziamenti per le grandi opere pubbli­
che nella provincia di Reggio Calabria. Politici, im­
prenditori, boss della 'ndrangheta. Il «patto» viene 
descritto nelle 17 pagine della richiesta d'autorizza­
zione a procedere nei confronti di Riccardo Misasi. 
L'esponente de: «Menzogne». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. Inquieta, scrivo­
no i giudici, l'incontro «tra -
Misasi ed un grosso perso- . 
naggio della mafia, non me­
glio identificato, raggiunto " 
presso la propria abitazione -
- in occasione di un comizio ". 
dell'onorevole - utilizzando 
l'auto blindata del governo e 
la scorta armata. Inquietano 
questi • devastanti collega- -
menti...». - ' • 

Dunque: da un'intercetta­
zione ambientale risulta che ' 
l'onorevole Riccardo Misasi, -
già ministro della Pubblica 
istruzione, del Mezzogiorno, 
già frequentatore delle alte 
stanze democristiane, , re- -
cordman - di -•» consensi • 
(lOOmila nel '68). capo del- . 
la De calabrese, sostenitore e • 
amico di Ciriaco De Mita, 
s'incontrò con un boss della > 
'ndrangheta. Non è la sola 
accusa che i giudici reggini 
rivolgono all'ex «gran visir»., 
Nelle diciassette paginette r 
della ' richiesta d'autorizza- * 
zione a procedere inviata ieri 
alla Camera, lo definiscono, , 
citando Vincenzo Logoteta 
(ex vicesindaco socialista di 
Reggio), «potente e 'ndran-
ghetista». E aggiungono: «... 
Si appesantisce di mafia la . 
posizione del Misasi, sempre 
più connessa alla struttura il- • 
lecita - che dall'indagine , 
emerge e... dà la contezza di • 
un vero e proprio scambio • 
elettorale politico-mafioso: • 
l'apporto di denaro conse- ' 
guito dalla 'ndrangheta viene 
contraccambiato al Misasi in 
termini di voti». " • > 

Chiedono - i giudici - di 
poter indagare sull'onorevo-
le Misasi, accusato di asso- \ 
dazione per delinquere ma­
fiosa. Spiegano, nella richie- ' 
sta d'autorizzazione a proce-
dere, che egli era il padre, il 

referente romano, di un «co­
mitato d'affari». Che cos'è un 
comitato d'affari? «Una strut­
tura illecita, di tipo mafioso». 
Una Cupola, formata da poli­
tici e imprenditori, e appog­
giata dalle cosche della 
'ndrangheta. Essa ha gestito, 
violando ogni regola e ogni 
legge, i grandi appalti per le 
opere pubbliche nella pro­
vincia di Reggio. Sono molti 
gli attori del «grande patto». 
Gli ex parlamentari democri­
stiani Franco Quattrone e 
Piero Battaglia, il consigliere 

«regionale socialista Palama-
• ra, Vincenzo Logoteta, il pre­
sidente della Federazione in­
dustriali Domenico Cozzu-

i poli e altri imprenditori locali 
- «in simbiosi con le organizza-
' zioni criminose territoriali». 

Ma sopra tutti c'è lui, Riccar­
do Misasi. «L'inserimento del 

. parlamentare in siffatto soda­
lìzio si evince dal ruolo avuto 
nella gestione occulta di talu­
ne importanti opere pubbli­
che praticata avvalendosi del 
supporlo operativo di Giu-

' seppe Nicolò...». Giuseppe 
• Nicolò, ex segretario regio-
. naie della De «unanimemen­
te definito portavoce di Misa-

' si nulla avrebbe potuto con­
tare e fare se non avesse avu-

• to alle spalle un ispiratore co-
• si potente e influente». • 

Nicolò è un vaso, ove Rie-
cardo Misasi riversa il proprio 
potere. «Giuseppe Nicolò si 
muove come un leader, con-

. diziona le grandi scelte del 
- "comitato", accelera proce­

dure amministrative, corrom­
pe i manager delle più grandi 

' " imprese italiane, controlla 
senza sbavature il Comune di 
Reggio disponendo senza ri­
serve del sindaco...». Il penti­
to Giacomo Lauro (della co­
sca Imerti-Condello): «Nico­
lò è il referente di Misasi nel 

reggino». Franco Quattrone: 
«So che Nicolò telefonava a 
Misasi ogni volta che c'era un 
problema politico, per chie­
dere consiglio, suggerimento 
o avallo». Ancora i giudici: «È 
indubitabile che le più im­
portanti iniziative politiche 
avviate a Reggio Calabria do­
vessero essere a conoscenza 
di entrambi i politici, Nicolò 
e Misasi; come l'ipotizzato 
comitato d'affari; le tangen­
ti... Sicché proprio al Misasi 
erano da imputarsi.,, le scelte 
che determinavano il metter­
si in moto di quel meccani­
smo che poi portava denaro 
alla criminalità organizzata». 

Insomma: Riccardo Misasi 
non poteva non sapere, non 
condividere, non ispirare eie 
che Nicolò faceva. E dunque 
è responsabile, come e più 
degli altri, della nascita di un 
sistema perverso, miserabile, 
per cui «l'imprenditore one­
sto soffocava tra i tentacoli 
della piovra». 

' Queste le accuse. Ad esse 
l'onorevole Misasi secca­
mente replica: «lo, dopo un 
comizio, mi sarei recato con 
macchina blindata e seguito 
della scorta a casa di un 
boss... La notizia si commen-, 
ta da sé, per la sua intrinseca 
incredibilità, ed offende la 
comune intelligenza oltre a 
diffamare gravemente la mia. 
Come è soltanto pensabile 
che uno vada a casa di un 
capomafia, in piena campa­
gna elettorale, con le trombe 
e i vessilli, dentro una mac­
china guidata da un agente 
di pubblica sicurezza?». «Le 
scorte e gli autisti, per loro 
dovere e scrupolo, informa­
no di qualsiasi minimo movi­
mento la questura e i carabi- j 
nieri... Come è possibile, 
inoltre, che non si dica chi 
sarebbe questo boss mafio-

. so? È una menzogna. Una 
menzogna o, nella migliore 
delle ipotesi, un clamoroso 
equivoco». • 

Il deputato de Riccardo Misasi 
Sotto, il consigliere regionale psi 

Palamara 

Tribunale della libertà dice no a ricorsi degli inquisiti 

Reggio, restai in carcere 
il «comitato d'affari» 
L'accusa di un «comitato d'affari» che ha gestito 
quattrini ed appalti a Reggio viene confermata dal, 
Tribunale della Libertà che ha rigettato tutti i ricorsi 
presentati. Secondo i Pm, del «Comitato», insieme a 
mafiosi ed imprenditori, facevano parte Riccardo • 
Misasi ed i quattro big reggini coinvolti anche nel 
delitto Ligato. «Le imprese fornivano una comoda 
facciata per dare soldi a politici e malavitosi».-, 

•• DAL NOSTRO INVIATO ' 
ALDOVARANO 

IT* REGGIO CALABRIA. Da 
Reggio arriva un'altra tegola 
per Riccardo Misasi. Un colpo 
indiretto, ma non per questo 
meno duro e pesante. Il Tribu­
nale della Libertà ha, infatti, ri- ' 
geltato tutti i ricorsi presentati 
dagli imputati di associazione 
a delinquere di stampo mafio­
so coinvolti nell'inchiesta sul-
l'areoporto. Una storia di maz­
zette versate da Lodigiani e di 

appalti finiti in mano alla 
'ndrangheta. 

Tra gli imputati ci sono an­
che Giuseppe Nicolò, Giovan­
ni Palamara, Franco Quattrone 
e Piero Battaglia (ma gli ultimi 
due non avevano presentato 
ricorso), i quattro big politici 
coinvolti nell'omicidio Ligato e 
per i quali nei giorni scorsi la 
Cassazione aveva annullalo il 
mandato di cattura. Sono ac­

cusali di aver fatto parte del 
«Comitato» che gestiva tutti gli. 
affari reggini in stretto collega­
mento con i clan mafiosi. La vi- • 
cenda esaminata dal Tribuna­
le della libertà è la stessa per 
cui i magistrati Roberto Pennisi 
e Giuseppe Verzcra (gli stessi 
della • mazzcttopoli reggina) 
hanno chiesto l'autorizzazione 
a procedere ed all'arresto per 
l'ex ministro democnstlano. 
anche lui accusato di far parte 
del «Comitato». . • 

Ma Misasi continua a respin­
gere ogni addebbilo. «Ho letto 
le carte del processo una per 
una e l'accusa contro di me 
non sta né in cielo né in terra. 
Si è detto che sono accusato 
da Quattronc e De Camillis 
(amministratore di Bonifica 
In-ltalstat, ndr) ma in realtà 
quelle dichiarazioni sono a 
mio favore, lo - avverte Misasi 
- non parlo di complotti. Ma in • 

buona fede si può anche far 
morire». ' 

La sentenza del TdL di Reg­
gio appare concorde con quel­
la che la Cassazione ha emes­
so nei giorni scorsi sul delitto 
Ligato, naturalmente se si • 
spazzano le grossolane mani- • 
polazioni che sono state tenta­
te. La Cassazione, che non era » 
chiamata a pronunciarsi sul­
l'associazione mafiosa ma sul . 
solo delitto, ha giudicalo affi­
dabili e credibili i pentiti che 
ne hanno svolato i retroscena 
e, non a caso, ha confermato ' 
l'arresto per esecutori materia- . 
li e mandanti mafiosi. Infine, la -
Corte ha ritenuto che non vi ' . 
fossero elementi tali da giustifi­
care i mandati di cattura per 
Quattrone, Palamara, Nicolò e ' 
Battaglia che però (contraria­
mente a quanto s'è detto e . 
scritto) restano indagati anche > 
per l'omicidio. Il TdL continua 

I giudici hanno interrogato i pentiti 
Buscetta e Marino Mannoia 

Dagli Stati Uniti 
nuovi elementi 
contro Andreotti 
Buscetta e Mannoia hanno parlato. E ora la posizio­
ne di Andreotti è diventata più pesante. Dagli inter­
rogatori sarebbero venuti alla luce i presunti rappor­
ti tra Andreotti e esponenti della mafia perdente, 
quella che faceva capo a Stefano Bontade. Ora i ver­
bali con gli interrogatori dei due pentiti ascoltati dai 
giudici negli Usa saranno mandati al Senato, per la 
richiesta di autorizzazione a procedere. 

M ROMA Diventa più pesan­
te la posizione di Giulio An­
dreotti: il giudice Caselli e tor­
nato dagli Usa. dove ha ascol­
tato i pentiti Tommaso Buscet­
ta e Francesco Marino Man-
noia. Nuove nvelazioni che 
hanno fatto emergere i legami 
tra l'ex presidente del Consi­
glio e esponenti della cosid­
detta mafia perdente, quella 
che faceva capo al boss Stefa­
no Bontade. I nuovi verbali sa­
ranno inviati al Senato, dove 
c'è già la richiesta di autorizza­
zione a procedere nei confron­
ti del senatore a vita. 

Intanto continua la polemi­
ca tra ex ministri inquisiti sul • 
ruolo di Giulio Andreotti (avvi- • 
so di garanzia per concorso in 
associazione mafiosa) nella 
lotta alla mafia. Al primo attac­
co di Claudio Martelli (avviso 
di garanzia per concorso in 
bancarotta fraudolenta del 
Banco Ambrosiano) ha repli­
cato Enzo Scolti (avviso di ga­
ranzia per corruzione e con­
cussione) . Oggetto della pole­
mica: Andreotti ha veramente 
aiutato chi voleva contrastare 
Cosa Nostra? Claudio Martelli 
ha detto no. • 

Una prima reazione è venu­
ta da Virginio Rognoni, ex mi­
nistro della Difesa, ma almeno 
non inquisito, che ha definito 
•ingiuste e sgradevoli» le di­
chiarazioni di Claudio Martelli 
con le quali «cerca di attribuirsi 
il merito esclusivo dei provve­
dimenti antimafia presi dal go- • 
verno Andreotti quando era 
Guardasigilli». «Nessuno vuole 
togliere a lui, cosi come al mi­
nistro Scotti - ha detto Rogno­
ni - l'iniziativa positiva che -, 
hanno assunto. Ma il consiglio '. 
dei ministri ed il suo Presidente 
non possono essere cancellati, 
tanto più che io ricordo bene 
la difesa che Andreotti fece, 
per esempio, del decreto del 
marzo '91 che consenti di ri­
mettere in carcere i mafiosi». 
«Perché - si è chiesto Rognoni 
- queste dichiarazioni così ve­
lenose? A cosa servono? Mar­
telli deve sapere che i suoi me­
riti, che io riconosco come 
Guardasigilli, non è detto che 
compensino del tulio quell'in­
fausta stagione nella quale egli 
combatteva l'esistenza e l'idea 
stessa del pool dei giudici pa­
lermitani antimafia. Era l'epo­
ca in cui c'era chi al governo 
cercava, con le unghie e coi 
denti, di salvare questo proces­
so di enerme importanza echi, 
come Martelli, in posti di altis­
sima responsabilità politica, ri­
conduceva tutti o quasi i pro­
blemi della giustizia italiana al 
referendum sulla responsabili-

IA civile dei giudici». 
Un'altra replica a Martelli è 

venuta da Enzo Scotti, che ha 
dato le dimissioni dalla com­
missione Antimalia dopo es^-
re rimasto coinvolto nella Tan­
gentopoli napoletana. «Potrei 
rifare l'elenco di lutte le deci­
sioni assunte durante la mia 
presenza al ministero dell'In­
terno, d'iniesa con Vassalli e 
Martelli, avendo trovalo sem­
pre nel presidente del Consi­
glio sostegno adegualo e pie­
na condivisione. Non sono sla­
ti provvedimenti di lacciaia, 
ma norme che, con durezza, 
hanno impresso una svolta de­
cisiva nella lotta contro la ma­
fia e nei rapporti tra mafia e 
politica, a pa'ti.v; dallo sciogli­
mento dei consigli comunali. 

Intanto Martelli, intervistato 
a tutto campo, ha rilasciato al­
tre dichiarazioni allM'Espres-
so». L'ex Guardasigilli coinvol­
to nella stona del conto Prote­
zione e che ha ammesso i suoi 
contatti con Licio Celli, capo 
della P2, ha definito il senatore 
a vita Giulio Andreotti «un 
grande camaleonte». «In pas­
sato - ha detto Martelli - An­
dreotti si è servito della destra 
e poi l'ha buttata via. La stessa 
cosa ha fatto con i servizi se­
greti. Qualcuno dice che sia sia 
servito anche della P2 e l'abbia 
poi buttata via. Non escluderei 
che prima con Lima abbia 
convissuto con la mafia e poi, 
al culmine della carriera, ab­
bia acconsentito a combatter­
la energicamente». Andreotti, 
ha spiegato l'ex ministro della 
giustizia, «come tanti uomini 
politici democristiani e non, ha 
a lungo sottovalutato la mafia 
e ha convissuto con essa. Nel 
momento in cui una battaglia 
vigorosa si rese inevitabile, si 
adeguò». Martelli ha poi indi­
cato in Andreotti «uno che ha 
lavorato per farlo coinvolgere 
nella vicenda del conto prole­
zione». E in proposito ha alte­
rnato: «Mi sono giunle notizie 
non gradevoli. Uno strano atti­
vismo di Andreotti a partire 
dall'agosto '92». Frasi allusive, 
che probabilmente Martelli fa­
rebbe meglio a esplicitare da­
vanti a un giudice. 

L'ex Guardasigilli ha parlato 
anche del giudizio che Falco­
ne dava su Lima. «Lo descrive­
va - ha spiegato - come un uo­
mo che nel passalo aveva avu­
to un ruolo di cerniera tra la De 
palermitana e la vecchia ma­
fia, quella dei Boutade, dei Ba-
dalamenti e dei Buscetta. Gio­
vanni mi disse che Buscetta gli 
aveva detto più volte di aver 
avuto con lui un rapporto fidu­
ciario». 

a dar credito ai pentiti già cre­
duti dalla Cassazione. 

Con riferimento alla senten­
za sul delitto Ligato il Tribuna­
le della libertà di Reggio argo­
menta che è stato convalidato 
l'atto accusatorio che attribui­
sce «ad un gruppo di soggetti 
di sicura connotazione mafio­
sa l'eliminazione di un uomo 
politico apparentemente estra­
neo alla malavita organizzata 
ed invece dalle dichiarazioni 
dei pentiti emerge che Ligato 
era ampiamente inserito nello 
schieramento affaristico-ma-
fioso». 

A proposito dell'ex assesso­
re regionale De, Giuseppe Ni­
colò, il Tribunale della libertà 
dice che era «il rappresentante 
in sede locale di un importante 
politico di livello nazionale. Ed 
ancora: * «Spendeva .- abitual­
mente il nome di Riccardo Mi­
sasi». 
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